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Con i giornalisti durante il viaggio di rientro dalla Corea Papa Francesco rilancia le speranze di pace per il continente asiatico e per il mondo

Una porta sempre aperta
E chiede alla comunità internazionale di valutare i mezzi con i quali fermare le aggressioni ingiuste contro i popoli

Riconquistate alcune località finite sotto il controllo dei miliziani

Controffensiva curda nel nord dell’Iraq

Proseguono i negoziati tra Israele e Hamas

Prolungato il cessate il fuoco nella Striscia di Gaza

BAGHDAD, 19. Prosegue, con succes-
so, la controffensiva delle forze cur-
de nel nord dell’Iraq impegnate ad
arginare l’avanzata dei miliziani
dello Stato islamico.

Dopo la riconquista della grande
diga di Mosul — di forte valore
strategico essendo la struttura di vi-
tale importanza per almeno metà
del Paese — i combattenti curdi
hanno annunciato ieri di aver sot-
tratto al controllo dei jihadisti alcu-
ne località situate nelle aree setten-
trionali del Paese. In questo scena-
rio un importante contributo è dato
dai raid aerei statunitensi che da
giorni stanno compiendo attacchi
per colpire le postazioni dei milizia-
ni dello Stato islamico.

Ieri il presidente statunitense, Ba-
rack Obama, ha salutato con viva
soddisfazione la riconquista della
diga di Mosul (era caduta nelle ma-
ni dei jihadisti il 7 agosto). Una ri-
conquista, ha detto il capo della
Casa Bianca, che rappresenta «un
passo importante» ottenuto «dalle
forze irachene con il sostegno delle
forze statunitensi».

Per quanto riguarda gli aiuti alle
popolazioni sofferenti, in fuga dalle
violenze, Obama ha affermato che
gli Stati Uniti stanno cercando di
realizzare una «coalizione interna-
zionale» per far fronte alla crisi
umanitaria nel nord dell’Iraq. In tal
senso, ha detto Obama, Washing-
ton «lavorerà con il Governo ira-
cheno e con partner come Gran
Bretagna, Francia, Italia e Austra-
lia, per fornire acqua e assistenza
alle persone che sono state costrette
a fuggire dalle loro case».

Combattimenti, intanto, sono se-
gnalati nella provincia di Al Anbar,
dove i miliziani, nei giorni scorsi si
sono impadroniti di alcune località.
L’esercito di Baghdad è impegnato
nel riconquistarle: nello stesso tem-
po le forze locali sono riuscite a re-
spingere il tentativo dei jihadisti di
impadronirsi della strategica città di
Haditha, sull’Eufrate. Importante
in questo caso il contributo dato
dalle tribù locali all’esercito ira-
cheno.

In queste ore, intanto, si rincor-
rono gli interrogativi circa le precise
modalità da seguire, in alcuni Paesi
europei, nel sostegno alla causa ira-
chena. In Gran Bretagna il ministro
della Difesa, Michael Fallon, ha
confermato ieri un utilizzo più am-
pio dei jet della Raf e ha parlato di
un impegno che potrebbe durare
mesi: in questo senso si superereb-
be la natura strettamente umanita-
ria della missione. Ma il primo mi-
nistro, David Cameron, anche ieri è
intervenuto per escludere un dispie-
gamento di forze, seppur limitato,
sul terreno. «Non siamo coinvolti
in una nuova guerra in Iraq» ha di-
chiarato Cameron.

Riguardo alla Germania, si se-
gnale che mentre prosegue l’e ro g a -
zione di aiuti umanitari nel nord
dell’Iraq, si è aperto a Berlino un
vivace dibattito sull’opportunità o
meno di inviare anche forniture mi-
litari: scenario, rilevano gli osserva-
tori, che ribalterebbe una delle li-
nee guida della politica estera tede-
sca, ovvero non esportare armi in
Paesi in guerra. Comunque la setti-
mana scorsa sono stati forniti, per
la prima volta, anche beni non

umanitari. Attrezzature che, come
hanno precisato fonti del ministero
della Difesa, non possono essere
utilizzate per uccidere: veicoli da
difesa, strumenti per vedere di not-
te. Il dibattito se fornire o meno
anche armi è in corso, ma il Gover-
no non ha ancora preso una deci-
sione. È arrivato intanto ieri a Ba-
ghdad, in visita ufficiale, il ministro
degli Esteri libanese, Gebran Bassil,
che si è poi trasferito a Erbil, capi-
tale del Kurdistan iracheno, per
colloqui con il presidente della re-
gione autonoma, Massoud Barzani.

Quindici risposte, come sempre sen-
za mezzi termini o alchimie lingui-
stiche, ad altrettante domande «a
tutto campo». Per oltre un’ora Papa
Francesco «come Daniele nella fossa
dei leoni». Così egli stesso aveva de-
finito l’ormai consueto incontro di
fine viaggio con i giornalisti che lo
accompagnano. E anche ieri, lunedì
18 agosto, pochi minuti dopo il de-
collo da Seoul, il Papa si è presenta-
to nel reparto dell’aereo riservato
agli operatori della comunicazione e
si è sottoposto alle loro domande.

Diversi i temi toccati: tra questi,
la sofferenza per la situazione ira-
chena; il timore di essere avviati ver-
so una «terza guerra mondiale» ma
condotta «a pezzi»; l’ennesima con-
danna della crudeltà della tortura,
soprattutto quando coinvolge dei
bambini; la volontà di recarsi perso-
nalmente nei luoghi dove i popoli
soffrono e la disponibilità ad andare
in Cina «anche domani»; le prospet-
tive della preghiera per la pace nel
Medio Oriente; il singolare modo di
trascorrere le vacanze in Vaticano; il
rapporto con il Papa emerito; il pro-

getto di un’enciclica “ecologica”; la
beatificazione dell’arcivescovo di
San Salvador Óscar Arnulfo Rome-
ro; i prossimi viaggi internazionali.

Naturalmente ad attirare l’atten-
zione della stampa internazionale so-
no state anzitutto le sue affermazioni
a proposito della tragedia che si sta
consumando in Iraq. Rispondendo a
una domanda a proposito del bom-
bardamento delle milizie jihadiste,
Papa Francesco ha detto di ritenere
«lecito fermare l’aggressore ingiu-
sto». Ma, ha precisato per evitare
false o comunque errate interpreta-
zioni, «sottolineo il verbo fermare.
Non dico bombardare, fare la guer-
ra, ma fermarlo». E ha sottolineato
che «i mezzi con i quali si possono
fermare dovranno essere valutati» e
valutati insieme dalla comunità in-
ternazionale, perché «una sola na-
zione — ha poi aggiunto — non può
giudicare come si ferma un aggresso-
re ingiusto».

Sul tema dei conflitti che incen-
diano vaste aree del mondo il Ponte-
fice è poi tornato riferendosi alla
drammatica situazione di Gaza. E ri-

cordando l’incontro di preghiera
svoltosi l’8 giugno scorso in Vatica-
no con i presidenti israeliano e pale-
stinese, lo ha giudicato non «un fal-
limento» ma «una porta aperta»:
quella della preghiera, che deve an-
dare di pari passo con il negoziato e
il dialogo.

Di estrema attualità anche la que-
stione del rapporto con la Cina. Un
Paese che ha una grande storia, ha
ricordato tra l’altro il Pontefice ri-
chiamando anche la testimonianza
del missionario gesuita Matteo Ric-
ci. Un popolo, quello cinese, che —
ha aggiunto — è «bello, nobile; un
popolo saggio che noi rispettiamo».

Tra le altre domande gli è stato
chiesto quali fossero i suoi rapporti
con Benedetto XVI. E sottolineando
la normalità con la quale egli vive la
sua vicinanza al Papa emerito, ha ri-
velato di averlo incontrato prima di
partire per la Corea, affermando: «È
un uomo di grande saggezza e sen-
tirlo mi fa bene e mi incoraggia».
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TEL AV I V, 19. «La tregua nella Stri-
scia di Gaza è stata prolungata di
altre 24 ore per completare i nego-
ziati». L’annuncio arriva da un por-
tavoce di Hamas, Izzat Risheq, a
poco meno di due ore dalla scaden-
za del cessate il fuoco concordato
con Israele e mediato dall’Egitto. Il
Governo israeliano e il movimento
islamico che controlla la Striscia
hanno dunque accettato un’estensio-
ne di 24 ore della tregua.

Ma la vera novità delle ultime ore
è che per la prima volta dall’inizio
dei negoziati indiretti al Cairo la de-
legazione israeliana ha deciso di
prolungare la propria permanenza
nella capitale egiziana. La decisione
— riferiscono fonti di stampa — è
dovuta a «importanti sviluppi per
un cessate il fuoco duraturo».

Vanno avanti, dunque, anche se
con qualche difficoltà, i negoziati. Il
presidente palestinese Mahmoud
Abbas vedrà oggi il leader dell’uffi-
cio politico di Hamas, Khaled
Meshal, per esaminare le modalità
di un accordo più vasto con Israele.
Secondo fonti di stampa, Abbas si
recherà venerdì al Cairo per un in-
contro col presidente egiziano Abdel
Fattah El Sissi. Dal canto suo, il pri-
mo ministro israeliano, Benjamin
Netanyahu, ha affermato che Israele
approverà un «cessate il fuoco» per-
manente a Gaza «solo se verranno
garantite le sue necessità di sicurez-
za» e dunque solo se ci sarà la com-
pleta smilitarizzazione della Striscia
controllata da Hamas, con la distru-
zione di tutti i tunnel nel sud del
territorio. Hamas chiede invece la li-

berazione dei detenuti politici in
Israele e la fine dell’embargo. «Sia-
mo pronti a qualsiasi scenario;
l’esercito è pronto a rispondere con
la forza se il lancio dei razzi ripren-
derà» ha detto Netanyahu.

Continua intanto, tra mille diffi-
coltà, la ricostruzione a Gaza. I do-
natori internazionali hanno fatto sa-
pere che si incontreranno al Cairo

per mettere a punto la ricostruzione
solo una volta che sarà raggiunta
una tregua stabile. I fondi, raccolti
sotto l’egida di Norvegia ed Egitto,
saranno erogati all’Autorità palesti-
nese, come ha spiegato il ministro
degli Esteri norvegese, Børge
Brende, il cui Paese guida il comita-
to internazionale per gli aiuti ai pa-
lestinesi.

Nella Striscia la situazione resta
però drammatica. Decine di migliaia
di persone sono rimaste senza casa;
scarseggiano viveri, beni di prima
necessità, farmaci e servizi di ogni
tipo. La situazione è critica anche
sul fronte del lavoro: circa trentami-
la persone sono rimaste disoccupate
a Gaza — su un totale di 330.000 la-
voratori — a causa delle ultime ope-
razioni israeliane contro la Striscia.
Lo denuncia la sezione di Gaza del
Sindacato dei lavoratori palestinesi,
secondo cui sono 170.000 le persone
che nel territorio palestinese hanno
perso il lavoro a causa dell’e m b a rg o
israeliano e delle operazioni militari.
Il sindacato, come riporta l’agenzia
di stampa Anadolu, denuncia la di-
struzione nell’ultima offensiva israe-
liana a Gaza di fabbriche, negozi e
lab oratori.

Secondo le autorità locali di Ga-
za, nel bilancio del conflitto reso
noto ieri, i morti a causa dell’offen-
siva israeliana lanciata l’8 luglio
scorso sono 2.016, mentre i feriti
10.193. Da parte israeliana, 64 solda-
ti e tre civili sono morti a causa del
lancio di razzi dalla Striscia.

Un combattente curdo
nei pressi di Mosul (Afp) Palestinesi tra le macerie a Gaza (Reuters)

Nelle prime ore del 20 agosto 1914

Un secolo fa
moriva Papa Pio X
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Sono
nelle mani

di Dio

Con lo stile
di chi serve

Il segretario di Stato ricorda la figura di Papa Sarto

Pubblichiamo una pagina dal libro
«Il santo pontefice romano Pio X»
di Nello Vian (con fotografie di Leo-
nard von Matt) uscito sessant’anni
fa alla vigilia della canonizzazione.

di NELLO VIAN

Q uattro giorni dopo l’un-
dicesimo anniversario
della sua elezione, l’8
agosto 1914, avvertì i

primi segni di malessere, ma fino
alla festa dell’Assunta, che cadde
di sabato, seguitò a celebrare mes-
sa e a dare udienza. La domenica
16 e i due giorni che seguirono, li
passò tra il letto e il tavolo, la sera
conversando con le sorelle Anna e
Maria e due sue nipoti Parolin,
presente anche il medico Amici,
che egli chiamava «il beato An-
drea ».

Il 18 sera, suonate le otto e
mezzo, congedò le donne e si rac-
comandò per un’avemaria, con la
fede semplice di un vecchio prete
di campagna. In quella notte, l’ul-
tima passata in piena conoscenza,
tra pensieri che furono gli estremi
colloqui del Papa con Dio, peg-
giorò. Alla mattina la crisi, salita
la febbre fino a quaranta gradi,
apparve mortale.

Erano le dieci del mercoledì 19
agosto, e circa le undici Pio X era
in agonia. Un crocifisso e due
candele sopra una tavola rappre-
sentarono tutto l’apparato dei riti
supremi. Egli disse solo: «Sono
nelle mani di Dio, fate come vi
pare», ma sopra il suo volto
splendeva una luce strana. Rice-
vette il Corpo di Cristo come via-
tico, e per l’estrema Unzione ri-
voltò egli stesso le mani. Nell’un-
zione dei piedi, uscì di conoscen-
za e non si riscosse al toccargli la
pupilla. Ma poco dopo riaprì gli
o cchi.

Durante il pomeriggio, senza
parlare più, strinse per un’ora la
mano del cardinale segretario di
Stato e altrettanto a lungo quella
dell’aiutante di camera, il grande
prelato e il servitore. Con il moto
degli occhi, in silenzio, salutò gli
altri e le povere donne della sua
famiglia, che mescolavano i loro
abiti neri alle porpore cardinalizie.
Levava ancora la mano a benedire
e a segnarsi con larghi gesti.

All’improvviso, i cupi rintocchi
del campanone di San Pietro per
l’agonizzante Pontefice percorsero
l’aria pesante immota di quella se-
ra d’estate. Tutte le campane di
Roma echeggiarono, e nel mondo
desolato dalla guerra la cristianità
si raccolse in preghiera per il Pa-
dre che consumava il sacrificio. La
bella testa candida posava sul
biancore del guanciale. Il Papa
sentiva avvicinare la morte, con
fermezza. La camera era quasi de-
serta. Verso la mezzanotte Pio X
perdette la conoscenza, e all’1 e 16
del 20 agosto, spirò senza un tra-
salimento, come il lavoratore della
sua terra si abbandona nel sonno
dopo la lunga giornata di fatica.

Il riformatore

Celebrazioni a Riese

In occasione del centenario della morte di
Papa Pio X, sabato 23 agosto, alle 20, il
cardinale segretario di Stato, Pietro
Parolin, presiederà la messa nel parco del
santuario delle Cendrole a Riese. La
celebrazione, preceduta da una processione
che partirà dalla chiesa parrocchiale, sarà il
momento culminante delle numerose
iniziative promosse dalla diocesi di Treviso
per ricordare Papa Sarto. Durante il rito si
pregherà per la pace, specialmente in
Medio oriente.

Un secolo fa, nelle prime ore del 20 agosto 1914, moriva Pio X

Sono molte «le somiglianze», so-
prattutto nello «stile del servizio»,
fra Pio X e Papa Francesco, accomu-
nati anche dalla circostanza di aver
esercitato «il ministero diretto in una
diocesi, tra sacerdoti e fedeli». A
proporre questo parallelo è il cardi-
nale segretario di Stato Pietro Paro-
lin, nell’intervista pubblicata dal set-
timanale della diocesi di Treviso «La
Vita del popolo» nell’edizione del 10
agosto, dedicata al centenario della
morte di Papa Sarto.

«Sono convinto — afferma — che
Papa Pio X e Papa Francesco ci pos-
sono ispirare una profonda gioia di
appartenere a Cristo e alla Chiesa,
una sincera adesione al Vangelo da
testimoniare in qualsiasi ambiente di

vita e una fervorosa ansia missiona-
ria». Del resto, tiene a precisare, ciò
che davvero conta è che «ogni Papa
ha ricevuto da Cristo il mandato di
pascere il suo gregge ed è chiamato
a rivivere in se stesso la figura e i
sentimenti del buon Pastore e di
spendersi nella custodia e per la cre-
scita della Chiesa che il Signore gli
ha affidato». Perciò «le sensibilità e
i modi possono essere diversi, ma il
Papa, che si chiami Pietro, Pio, Cle-
mente o con qualsiasi altro nome,
che sia italiano o non italiano, deve
risvegliare sempre nel cuore dei cat-
tolici un profondo affetto e un gran-
de senso di comunione con lui».

Ed è precisamente ciò che ha sa-
puto fare Pio X, «il quale — secondo
il cardinale — ha mantenuto per tut-
ta la vita i lineamenti dell’umile e la-
borioso prete delle nostre diocesi ve-
nete di fine ‘800: la modestia e la
bonomia; la battuta spontanea e be-
nevola; la preparazione e lo studio
teologico e giuridico che coltivò con
assiduità, anche da parroco; la pro-
fonda fedeltà alla Chiesa e ai pasto-
ri; la capacità di essere guida di ani-
me con la confessione, la predicazio-
ne e la direzione spirituale; la since-
ra condivisione delle misere condi-
zioni di vita di gran parte del popo-
lo a lui affidato; il senso concreto e
realista (il buon senso!) delle cose e
delle situazioni, e delle soluzioni da
adottare». E, in proposito, il cardi-
nale ricorda «lo stupore e l’entusia-
smo dei romani nei primi anni del
suo pontificato, quando videro il Pa-
pa accogliere tutti in Vaticano per
spiegare il catechismo o il vangelo
della domenica».

Questo stile pastorale, spiega, ha

di CARLO FA N TA P P I È

Da almeno mezzo secolo il pontifi-
cato di Pio X ha diviso e continua
a dividere non solo la Chiesa ma
anche gli studiosi. Tuttavia sareb-
be errato imputare la responsabili-

tà del contrasto di giudizi e di valutazioni agli
storici di diverso orientamento oppure alle
strumentalizzazioni dei lefebvriani. Bisogna
prendere atto che siamo di fronte a una figura
complessa di Papa, la cui azione di governo e,
prima ancora, i reali propositi e i tratti psicolo-
gici pongono difficoltà interpretative non anco-
ra del tutto superate. È dunque opportuna e
meritevole l’intenzione di Gianpaolo Romana-
to di tracciare un profilo a tutto tondo di Pio
X. Vi si era cimentato già nel 1992; lo rifà ades-
so, in occasione del centenario della morte del
Pontefice, con Pio X. Alle origini del cattolicesi-
mo contemporaneo (Torino, Lindau, 2014, pagine
584, euro 32), opera aggiornata sulla base delle
più recenti indagini.

Uno dei pregi maggiori di questa indagine è
l’aver unito la compiutezza e la finezza della
ricostruzione biografica con un’immagine uni-
taria ed equilibrata di Sarto. Facendo ricorso a
una costante correlazione tra ricostruzione ana-
litica e quadro generale, Romanato ha valicato
l’interpretazione sezionale e polemica cui que-
sta figura è andata soggetta. In un tempo in
cui prevale, nella storia del papato, un impian-
to storico-politico o di carattere sociale, a detri-

larità sostanziale tra le riforme istituzionali e
organizzative, quelle strettamente giuridiche e
quelle pastorali. Il tutto è raccordato a un dise-
gno di rinnovamento centrato sulla missione
spirituale della Chiesa con connotati fortemen-
te cristocentrici.

Tuttavia la volontà di riforma di Papa Sarto
era destinata, per un lato, a scontrarsi con la
sorda resistenza del centro e della periferia del-
la Chiesa, àncorati per tanti versi alle tradizio-
ni di antico regime, e, per un altro lato, a en-
trare in rotta di collisione con le istanze di re-
visione dogmatica, disciplinare e istituzionale
avanzate, in sintonia con la cultura liberale, dal
movimento modernista. Bene fa quindi Roma-
nato a richiamare frequentemente il tema delle
resistenze interne (ancora da studiare) e, al
tempo stesso, a evocare lo spettro del moderni-
smo come l’antitesi del programma di rinnova-
mento papale.

D’altra parte va considerato che questo rin-
novamento delle strutture e delle regole interne
alla vita della Chiesa viene concepito da Pio X
secondo modalità assolutamente centralistiche,
per quanto attuato con la collaborazione di
una squadra di esperti. Dunque il peso
dell’ideazione delle grandi riforme, così come
la loro attuazione o fallimento, proveniva e
gravava interamente sulla persona papae. In
questo senso l’azione di governo di Pio X va
posta in relazione anche con il grado di auto-
coscienza papale e con la peculiare consapevo-
lezza del proprio officium. Un intellettuale filo-
modernista come Luigi Salvatorelli parlava di
lui come di «un individuo ripieno di una forza
e di una virtù divina, un individuo contenente
del sacro».

Alla luce del ruolo speciale rivestito dal Pa-
pa nella riforma della Chiesa, si comprende la
necessità di riferirsi alla psicologia del pontefi-
ce. Romanato la tratteggia acutamente, va-
gliando e comparando le numerose testimo-
nianze raccolte per il processo di beatificazio-

cipio di autorità e di sovranità assoluta del Pa-
pa, come l’aveva definito il Vaticano I.

Inoltre per Papa Sarto — formatosi nella cul-
tura intrasigente veneta e assiduo lettore di
monsignor Pie — l’e r ro re nelle materie dottrina-
li rivestiva una rilevanza superiore a qualunque
deviazione pratica. Dunque era assente dal suo
orizzonte l’idea che le componenti filosofiche e
ideologiche avessero una loro consistenza auto-
noma nella società contemporanea e potessero
condizionare le scelte indipendentemente dalle
intenzioni individuali.

Ma su Pio X influiva specialmente una visio-
ne del potere e dell’obb edienza nella Chiesa
analoga per tanti aspetti all’esecuzione dei co-
mandi nell’apparato centrale degli Stati libera-
li. Nella concezione del ius publicum ecclesiasti-
cum l’uso del potere coercitivo da parte della
Chiesa era giustificato dalla corrispondenza
con i poteri dello Stato sovrano, per cui era
preciso dovere dell’autorità competente ricorre-
re a sanzioni per evitare non solo comporta-
menti antigiuridici ma anche deviazioni dottri-
nali «sempre perniciosi ma deleteri al sommo
se riguardino la religione» scriveva il suo segre-
tario di Stato Merry del Val ancora nel 1929.

Questi diversi aspetti sono sufficienti per ca-
pire che il modernismo metteva in crisi, oltre il
patrimonio dogmatico, la stessa autorità e co-
stituzione della Chiesa: sulla base di queste
coordinate dottrinali e giuridiche esso era per-
cepito come l’elemento disgregatore dell’intera
compagine ecclesiastica. Non poteva non atti-
vare una grande reazione oppositiva.

Tuttavia — nota Romanato — il problema di
fondo non è quello del metodo con cui fu re-
presso il modernismo, bensì quello della op-
portunità e validità della sua condanna. Non
c’è dubbio che Pio X avesse una chiara consa-
pevolezza del carattere decisivo della posta in
gioco. Appena tre anni fa, il maggiore storico
del modernismo, Émile Poulat, osservava che
«il merito, troppo dimenticato, dell’enciclica
Pascendi, è di avere compreso e indicato che si
trattava d’una rivoluzione culturale totale, che
non si limitava all’esegesi, ma inglobava ogni
aspetto della vita intellettuale». Da questo
punto di vista lo scontro tra ortodossia romana
e modernismo teologico assumeva un carattere
ultimativo. Era in discussione la definizione
dei dogmi fondanti il cristianesimo, il valore
del deposito della fede e della tradizione dog-
matica, ossia l’essere stesso del cattolicesimo. È
mia convinzione che il modernismo si sia posto
come il più grosso intralcio al disegno riforma-
tore della Chiesa di Papa Sarto e, nella co-
scienza dei decenni successivi alla sua morte,
abbia oscurato il suo eccezionale apporto al
cattolicesimo del Novecento.

Pio X ereditò una Curia Romana e una
Chiesa italiana ancora immersa nell’atmosfera
della Restaurazione. Nonostante la rivoluzione
francese, la soppressione dello Stato pontificio
e il consolidamento degli Stati nazione, la Cu-
ria manteneva la struttura, i metodi e lo stile
che Sisto V le aveva dato nel 1588. La volontà
di Pio X era di trasformarla radicalmente da or-
ganismo di antico regime qual era, in un orga-
nismo amministrativo e burocratico al servizio
del governo pastorale del papato. Quanto alla
Chiesa italiana, nessun Papa prima del Sarto
aveva avuto il coraggio di indagarne a fondo la
pulviscolare organizzazione delle diocesi e la
carente formazione e condotta morale del clero
mediante un piano sistematico di visite aposto-
liche. È evidente che l’impegno profuso da Pio
X doveva avere carattere esemplare.

Opportunamente Romanato ha aggiunto
quale sottotitolo alla nuova biografia di Papa
Sarto la frase «alle origini del cattolicesimo
contemp oraneo».

Se dovessi sintetizzare il legato storico del
pontificato di Pio X indicherei almeno quattro
punti: il pieno recupero di una sovranità spiri-
tuale della Chiesa nei confronti degli Stati, la
codificazione canonica, la modernizzazione
della Curia romana e la riforma pastorale mo-
rale e intellettuale della Chiesa. Il che è suffi-
ciente per assicurare un ruolo unico a Pio X
nel traghettare il cattolicesimo dalle strutture e
dalla mentalità della Restaurazione alla moder-
nità istituzionale, giuridica e pastorale.

fatto sì che «molte
dimensioni del mi-
nistero di Pio X»
siano valide ancor
oggi. Tra queste, il
porporato indica
«la liturgia; poi il
catechismo per pic-
coli e adulti, come
luogo di conoscen-
za delle verità della
fede e di matura-
zione delle convin-
zioni interiori dei
battezzati e della
vita cristiana». E,
ancora, «altre scelte
pastorali di Pio X
che mantengono
intatta la loro at-
tualità», ha prose-
guito, sono «la pre-
cisa teologia cui
ispirare la proposta cristiana e la te-
stimonianza evangelica; la creatività
nell’annuncio della fede e nella pra-
tica dell’amore fraterno; la comunio-
ne con i pastori della Chiesa; la par-
tecipazione dei fedeli alle associazio-
ni ecclesiali (si veda, ad esempio, la
grande riforma dell’Azione cattolica
da lui voluta); l’esemplare sollecitu-
dine per i poveri e i diseredati».

Nella formazione del Papa, fa no-
tare il segretario di Stato, hanno in-
ciso anche le radici venete, a comin-
ciare dalla famiglia e dalla parroc-
chia: «Da qui la sua insistenza sulla
santità dei vescovi e dei preti e sui
loro doveri nella cura delle anime;
sul catechismo, che nel Veneto era
ormai da secoli entrato a far parte
del patrimonio parrocchiale; sull’ar-
ticolazione delle parrocchie, in spe-
cie per quanto concerne l’ap ostolato
dei laici, la valorizzazione della don-
na, la viva attenzione all’emigrazio-
ne».

Proprio questi elementi hanno
portato i fedeli ad amare Papa Sarto
e a riconoscere in lui la santità. Non
c’è dunque da stupirsi se «da diversi
anni prolificano studi, volumi e con-
vegni su Pio X», rileva il cardinale,
che rimarca come la figura di Pio X
non sia «più vincolata al solo pro-
blema del modernismo. È piuttosto
sulla ventata “pastorale” da lui intro-
dotta nella Chiesa del primo ‘900
che si sta concentrando l’attenzio-
ne». Del resto, conclude, egli «effet-
tivamente fu un pastore, un parroco
anche da Pontefice, un riformatore,
un creativo, un uomo che accolse i
fedeli e allargò le braccia per ab-
bracciare tutti (e così lo si volle rap-
presentare nella statua nella basilica
di San Pietro), un sacerdote consa-
pevole della grandezza del ministero
sacro e totalmente consacrato al be-
ne dei fedeli, soprattutto di quelli
più umili e poveri».

più diffuso — come «il cieco martellatore della
cultura».

Credo sia pienamente da condividere la tesi
di fondo che sorregge l’interpretazione di Ro-
manato, e cioè che la «cifra vera del suo ponti-
ficato» sia rappresentata dalla «riforma della
Chiesa» e non dalle preoccupazioni politiche.
Un pontificato, dunque, che si discostava dalle
priorità diplomatiche del suo predecessore Leo-
ne XIII e del segretario di Stato Rampolla, an-
che se la difesa a oltranza della sovranità e
dell’autonomia della Chiesa dalle ingerenze de-
gli Stati-nazione in Europa e in America Lati-
na sarà uno dei tratti salienti del nuovo ponti-
ficato e una delle ragioni del recupero di pre-
stigio internazionale della Santa Sede.

A partire da questo assunto centrale, mi
sembra debbano venire reinterpretati tanto i
nuovi rapporti ad extra (messa in sordina della
questione romana, rifiuto delle associazioni
cultuali in Francia, opposizione al partito cat-
tolico e a ogni ideologia sociale autosufficien-
te), quanto le numerose riforme ad intra (dalla
musica sacra alla codificazione canonica, dal
nuovo assetto dei seminari italiani alla riorga-
nizzazione della Curia Romana, dal Catechi-
smo per i fanciulli alla pietà eucaristica). Non
si tratta di provvedimenti slegati: c’è una circo-

mento degli aspetti
culturali, teologici e re-
ligiosi, questa scelta
metodologica non può
che essere salutata po-
sitivamente.

Ma quel che è da
apprezzare maggior-
mente in Romanato è
il coraggio intellettuale
di contrastare i domi-
nanti clichés storiogra-
fici che, a seconda dei
punti prospettici, han-
no dipinto Pio X ora
come «il buon parroco
mite e ingenuo», ora
come «l’arcigno con-
servatore nemico di
ogni riforma», ora —
ed è lo stereotipo oggi

da un atteggiamento tendenzialmente difensivo
nei confronti dell’establishment e diffidente nei
riguardi degli stessi collaboratori, della cui fe-
deltà e obbedienza non di rado dubitava. Ciò
permette di inquadrare meglio certe decisioni
papali come la creazione della «Segretariola»,
un organismo agile, efficiente e sicuro al servi-
zio delle riforme, che però scavalcava spesso il
filtro della Segreteria di Stato e le inerzie della
Curia. Ma ci fa comprendere anche come sia
stato possibile che il Papa abbia sconfinato in
pratiche dissimulatorie o esercitato una partico-
lare sospettosità e durezza nei confronti di ta-
luni cardinali, vescovi e chierici. Avvalendosi
delle indagini recenti sulle carte vaticane, Ro-
manato elimina definitivamente quelle ipotesi
apologetiche che cercavano di addebitare le re-
sponsabilità delle misure poliziesche agli stretti
collaboratori anziché direttamente al Papa.

A mio avviso i metodi repressivi del moder-
nismo si spiegano solo facendo riferimento a
un complesso di fattori. Il modernismo si scon-
trava con una determinata visione dell’orto dos-
sia e della Chiesa che era propria della teologia
della Restaurazione, secondo cui il dogma era
una dimensione connessa più alla disciplina
che alla ragione teologica. Il fondamento della
Chiesa istituzione era poi identificato nel prin-

ne. La personalità di
Pio X si presenta prima
di tutto fortemente de-
terminata. Da qui la
tendenza a pianificare
e a organizzare le varie
riforme adottando il
metodo burocratico-
amministrativo in uso
p re s so lo Stato libera-
le. Ogni riforma papa-
le segue un iter comu-
ne: parte da un’idea-
base, espressa in un
piano generale; questo
viene poi affidato, per
essere specificato, a
esperti cui il Pontefice
non fa mai mancare,
mediante comunicazio-
ne scritta, direttive tas-
sative; i dubbi even-
tualmente insorti nelle
commissioni così come
le fasi di avanzamento
della riforma, infine,
sono oggetto di inter-
vento e controllo co-
stante da parte del Pa-
pa e della sua segrete-
ria privata.

Questo modo auto-
cratico di concepire il
governo della Chiesa è
accompagnato in Pio X

Il corpo di Pio X esposto in San Pietro

Antoon van Welie, «Pio X» (Musei Vaticani)




